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Unioni civili, sale il pressing
per lo stralcio delle adozioni
Nel Pd c’è chi pensa di presentare un emendamento
Fattorini: ipocrita dire che maternità surrogata non c’è

ROBERTA D’ANGELO
ROMA

rende corpo la terza strada da per-
correre riguardo alla legge sulle u-
nioni civili: lo stralcio della stepchild

adoption, che di fatto spiana la strada al ri-
corso all’utero in affitto all’estero e finisce
per incrementare la pratica della "mater-
nità surrogata", sulla quale ora puntano i ri-
flettori anche dal mondo femminista. Sa-
rebbe un’alternativa all’affido rafforzato,
proposto da una parte del Pd, che potreb-
be diventare adozione vera e propria al
compimento dei 18 anni del figlio.
Il dibattito culturale che si è acceso da gior-
ni intorno al testo mette in pista la nuova i-
potesi di compromesso, che consentireb-
be alla maggioranza di votare insieme la
legge ex-Cirinnà. Allo stato, dicono al grup-
po del Pd, si tratta solo di «una possibilità,

P
ma non c’è niente di concreto». E però l’i-
dea non viene disdegnata neppure dai ren-
ziani, come spiega la senatrice Rosa Maria
Di Giorgi. Nulla di ufficiale, ma «se qualcu-
no del Pd presenterà un emendamento in
tal senso, sarà valutato», dicono i dem a Pa-
lazzo Madama. 
Di certo, conferma Emma Fattorini, il di-
battito «si sta arricchendo e questo non va
strumentalizzato, come qualcuno vorreb-
be, per non fare la legge. Ben venga dun-
que una discussione di alto profilo che va-
da oltre lo scontro ideologico». Così come,
per la senatrice democratica, «sarebbe al-
trettanto ipocrita non riconoscere che, pur
facendolo all’estero, una coppia gay fini-
rebbe per fare ricorso all’utero in affitto» in
caso si approvasse la possibilità di adotta-
re il figlio biologico di uno dei partner o-
mosessuali.
«Credo sia nell’interesse di tutti non lasciar

cadere la discussione che per merito di al-
cune femministe si è riaperta sull’utero in
affitto e sui molti profili etici che solleva
questa pratica», ragiona il presidente della
commissione Lavoro Maurizio Sacconi.
Condivide da Fi Elena Centemero: «L’insi-
stenza del Pd sulla stepchild adoption non

ha nulla a che vedere con la libertà. In que-
sti casi, il valore della persona umana vie-
ne infatti piegato al soddisfacimento di un
desiderio altrui, legittimando una prassi i-
naccettabile che non appartiene alla nostra
civiltà».
Ben venga la «chiarezza», dicono anche
quanti premono per l’approvazione della
legge e auspicano apertamente il ricorso al-
l’utero in affitto. Come Arcilesbisca, secon-
do cui «la gratuità (della maternità surro-
gata, ndr) è l’unica garanzia perché si eviti
quanto già sta avvenendo nei Paesi più po-
veri». Una soluzione condivisa dai Radica-
li italiani, che con il segretario Riccardo Ma-
gi chiedono «una giusta regolamentazione
della gestazione per altri anche in Italia, per
evitare che possano verificarsi sfruttamen-
ti e abusi». Non si eviterebbe, però, l’uso del
corpo femminile come un "contenitore".
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Ha superato le trecento adesioni,
l’appello contro la pratica dell’utero in
affitto lanciato da Se non ora quando -
Libere. «Noi rifiutiamo di considerare la
“maternità surrogata” un atto di libertà o
di amore», si legge nell’appello, che in
questi giorni ha avuto grande risonanza
sulla stampa. Dopo che, per anni, il solo
Avvenire aveva sollevato il problema, in
questi giorni anche Corriere della Sera e
Repubblica hanno dedicato ampio spazio
al tema. «Il rifiuto del marketing della
maternità che riduce la donna a semplice
incubatoio, sfruttandone la povertà
estrema – dice la deputata di Area
Popolare, Paola Binetti – sta per
terminare. Dai due grandi quotidiani
italiani giungono segnali di allarme molto
concreti: è in bilico la dignità della donna,
ma anche quella di un bambino messo
così precocemente a rischio di non
riuscire a sviluppare un vero e proprio
attaccamento. Figli di una madre e di un
padre è l’ispirazione di ogni bambino, la
fantasia di ogni ragazzo adottato che
immagina situazioni drammatiche come
precondizioni per l’abbandono, ma che
difficilmente accetterebbe di essere il
semplice oggetto di una transazione
economica, figlio di un mercato del figlio,
che è tipico di una società
tecnologicamente evoluta, ma
eticamente arretrata».
«Ora ci aspettiamo – aggiunge la
parlamentare – che davanti a questa
gigantesca operazione mediatica, in cui il
milione di famiglie che il 20 giugno era in
piazza San Giovanni, si saldi al foltissimo
gruppo di lettori di Repubblica e del
Corriere, faccia riflettere se non la
Cirinnà, che appare ostinatamente chiesa
nel suo ddl, almeno il premier Matteo
Renzi, ma anche il Ministro Boschi con
cui abbiamo intrapreso un difficile
cammino di riforme, che ci trovano in
larga parte d’accordo e disposti a
collaborare. Ma il ddl Cirinnà ha tali e
tante prese di posizione sbagliate e per
questo non condivisibili che andrebbe
radicalmente rivisto».

L’APPELLO

Oltre quota 300 adesioni
Binetti: invito a riflettere

Senato

La presa di coscienza
del mondo femminista fa

riflettere anche in Parlamento
E resta in piedi l’ipotesi
dell’«affido rinforzato»

Livia Turco: «Il mio no di donna
al mercato dell’utero in affitto»

Livia Turco

LUCIA BELLASPIGA

utero in affitto? Una pratica sem-
plicemente a-bo-mi-ne-vo-le».
Scandisce le sillabe, Livia Turco, e

poi chiede conferma: «Lo sente come sono in-
dignata?». Una vita politica tutta a sinistra, tra P-
ci, Pds, Ds e Pd, più volte ministro nei governi
Prodi e D’Alema, oggi è presidente della Fonda-
zione "Nilde Iotti: le donne, la cultura, la società".
Per quali precise ragioni ha aderito anche lei,
insieme a tante donne della sinistra e del fem-
minismo, alla campagna contro la cosiddetta
maternità surrogata?
Dopo tante battaglie di civiltà, oggi il corpo del-
la donna è ridotto alla più bieca forma di merci-
ficazione. Dopo tante conquiste, dopo tanti an-
ni, tante passioni, energie spese a far capire ai no-
stri uomini che la maternità è una relazione, che
il corpo della donna è un grembo psichico, è il
luogo che dà la vita, ripiombiamo indietro di se-
coli. Non è accettabile. Abbiamo detto a gran vo-
ce queste cose quando si è trattato di far rico-
noscere il valore della maternità come dimen-
sione e pensiero femminile. Come libertà delle
donne. Come etica e responsabilità tutta nostra.
Le abbiamo dette quando si è trattato di riven-
dicare la bellezza della maternità ma anche
quando giustificavamo una scelta dolorosa co-
me l’aborto... Ci abbiamo impiegato anni a ca-
pirlo noi e poi a farlo capire ai nostri uomini, e
oggi, dopo tutto ciò, questo grembo che dà la vi-
ta è ridotto a mercimonio, proposto ad altri per
denaro. 
Decenni di rivendicazioni vanificate dalla ba-
nalissima forza del business, dunque?
Si parla di gratuità, ma non ci credo, e comun-
que al più si tratterebbe di casi eccezionali. La
norma è lo sfruttamento.
Come giudica l’ambiguità di molti giornali e
tivù, che ancora prospettano l’utero in affitto co-
me una conquista di civiltà e, se costretti a o-
spitare le ragioni del no, accanto pubblicano –
a difesa – inverosimili storie di felici maternità
surrogate?
Non capiscono cosa dicono. Questo modo di fa-
re giornalismo è frutto di arretratezza, ottusità e
subalternità culturale al mercantilismo che nel-
la nostra società prevale su tutto. Ma anche al
pesante relativismo etico, per cui tutto è diven-
tato diritto. Da quando in qua esiste il diritto a
un figlio?
C’è chi sostiene che la mobilitazione contro

’L«
è strumentale, visto che in Italia la pratica è
illegale.
Non mi basta che qui sia proibita, perché chi
vuole farlo va all’estero. Posso essere d’accordo
sul fatto che la questione delle adozioni non c’en-
tri e che unire i due temi sia una forma di stru-
mentalizzazione politica da parte di alcuni, ma
ciò non può giustificare in alcun modo il silen-
zio contro un obbrobrio vero e proprio, indegno
di una società civile.
L’appello, per molti anni rimasto appannaggio
del solo mondo cristiano, ora ha raggiunto e u-
nito trasversalmente il mondo laico. Ma prima
delle femministe italiane si sono fatte sentire
quelle francesi, capitanate da Sylviane Agacin-
ski, che per febbraio ha annunciato una mas-
siccia mobilitazione. Come mai questo ritardo
in Italia?
Perché in Francia vige una laicità meno attenta
ai valori: a causa di un minore senso religioso, le
pratiche e le tecnologie corrono di più che nel no-
stro Paese, dunque lì c’era una maggiore urgen-
za di reazione.
Tra i tanti firmatari, ancora pochi uomini. Ep-
pure quanto accade dovrebbe indignare tutti

in quanto esseri umani. Non trova?
Aderiscano anche loro, li vogliamo accanto. Spe-
ro capiscano che avere un figlio non significa
fabbricare qualcosa. Mi rivolgo soprattutto ai no-
stri figli, ai giovani padri: imparino quanto di u-
manamente straordinario c’è nella relazione tra
una madre e il figlio che mette al mondo. Solo
pensare che una donna possa "fare" un figlio
perché con quel figlio, che non vedrà mai più, po-
trà campare è blasfemo.
Se avvenisse gratuitamente, sarebbe meno
grave?
Cambia poco. Quel figlio ha una sola madre, che
non può produrlo per altri. Io da ministro della
Solidarietà sociale ho sempre sostenuto che la ge-
nitorialità non è automaticamente quella biolo-
gica ma è la capacità di una presa in carico, so-
no sempre stata a favore della genitorialità dif-
fusa, insomma, ma portare in grembo un figlio
per cederlo ad altri su commissione è una for-
ma di arretramento spaventoso. E questo va det-
to chiaramente ai giovani, ingannati dai media
e superficiali, che non immaginano a cosa ci por-
terà questa logica individualista se non ci fer-
miamo in tempo.

L’ex ministro Pd

«Dopo decenni di battaglie,
un arretramento spaventoso

Trovo abominevole che
una madre possa "produrre"

il figlio per altri
Anche fosse gratis»

Azzardo, sale il prelievo. Ma stop alla tassa da 500 milioni
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

l governo prova a non ri-
durre i ricchi incassi sul-
l’azzardo, che nei primi die-

ci mesi del 2015 hanno fatto fi-
nire nelle casse dello Stato ben
9,8 miliardi di euro, con un in-
cremento di 147 milioni pari
all’1,5%. Effetto sicuramente del
ritorno a cifre record della spe-
sa degli italiani, passata da 84,5
miliardi a 88. Un "piatto" mol-
to consistente sul quale l’ese-
cutivo ora starebbe per interve-
nire con un pacchetto di e-
mendamenti da inserire nella
Legge di stabilità. L’intervento
dovrebbe prevedere un ulterio-
re aumento di due punti del
Preu (il Prelievo erariale unico)

sulle slot machine e le Vlt, oltre
a quello, sempre di già inserito
nella manovra, con un +2% sul-
le slot e con un +0,5% per le Vlt.
Si arriverebbe così al 16,5% per
le prime e al 7,5% per le secon-
de, le "macchinette" dove si può
"giocare" di più e vincere fino a
500mila euro. Nella manovra si
prevedeva di incassare 613 mi-
lioni, mettendo però le mani a-
vanti in caso di riduzione della
spesa degli italiani. Ora, mal-
grado la spesa torni a salire, si
aumenta anche il Preu. Proba-
bilmente per compensare la de-
cisione, contenuta in un altro e-
mendamento, di cancellare la
supertassa da 500 milioni di eu-
ro sui concessionari introdotta
lo scorso anno. Un’imposta che
aveva portato a moltissimi ri-

corsi e al tentativo dei conces-
sionari di scaricarla sui gestori
(sale e bar).
Altro intervento del governo
prevederebbe la riduzione del
payout, cioè della percentuale

di vincite previste, molto diver-
sa da gioco a gioco. Anche que-
sta decisione sarebbe la conse-
guenza di quanto accaduto nel-
l’anno in corso con lo sposta-

mento della spesa degli italiani
verso "giochi" a più alto payout.
Ora visto che le tasse si pagano
su tutta la spesa, ridurre il
payout sarebbe un vantaggio
per concessionari e gestori. Un
bel regalo ad azzardopoli.
Sicuramente meno graditi po-
trebbero essere gli interventi,
già anticipati domenica scorsa
ad Avvenire dal sottosegretario
all’Economia, Pier Paolo Baret-
ta, per norme più stringenti sul-
la pubblicità e per un accordo
con i comuni. Ma anche qui bi-
sognerà leggere gli emenda-
menti. Per la pubblicità si trat-
terebbe, infatti, solo di una
maggiore rigidità sulle fasce o-
rarie di trasmissione degli spot.
Niente divieto, dunque, come
richiesto dalle associazioni an-

tislot e da alcuni emendamen-
ti di esponenti del Pd, Sel e del
M5S. Per quanto riguarda i co-
muni il governo vorrebbe tro-
vare un accordo in vista delle
gare per le nuove concessioni
previste nel 2016. E questo per
evitare, anche in questo caso,
che le entrate non corrispon-
dano alle aspettative. Nella Re-
lazione tecnica allegata alla Ma-
novra, proprio in riferimento al-
le gare, si scrive che «potrebbe-
ro interferire gli sviluppi delle
normative locali e delle relative
modalità applicative» e questo
perché, aggiunge il ministero
dell’Economia, «la partecipa-
zione alla gara è correlata dalla
certezza, per i potenziali con-
correnti/investitori, di poter poi
attivare concretamente sul ter-

ritorio i "Diritti" acquisiti con le
gare». Insomma coi comuni si
cerca un accordo per garantire
i 500 milioni previsti per le nuo-
ve gare.
Un ultimo emendamento po-
trebbe riguardare la soppres-
sione della sanatoria sui Ctd, i
centri di raccolta scommesse ir-
regolari. Visto il mezzo falli-
mento di quella precedente,
prevista nella scorsa Manovra,
il ministero non aveva previsto
alcun incasso, perché molti si-
curamente preferiranno la ga-
ra al condono. Cosa che ha an-
nunciato di fare Stanleybet, il
gigante delle scommesse, ri-
nunciando ai Ctd per puntare a
ben 3mila delle 15mila agenzie
messe al bando.
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I
Emendamenti del

governo alla Manovra
per salvare le entrate.

Nel 2015 più 1,5%

Oggi alle 15 "tempesta"
di tweet promossa da
Pagano (Ncd): non si
può portare avanti
l’inclusione se
si arretra sul piano
culturale e religioso

Su Twitter iniziativa per difendere il presepe Elezioni Milano. Sala vede Renzi e scioglie
la riserva: «Mi candido pure con le primarie»

Un tweetstorm, una "tempesta di tweet",
per promuovere il presepe e con esso l’i-
dentità cristiana. E l’iniziativa che parte
oggi pomeriggio alle 15 e che, nelle pa-
role del promotore, il deputato di Ap A-
lessandro Pagano, intende «rimettere al
centro i valori cristiani» nel giorno ini-
ziale del Giubileo. E lo fa attraverso la di-
fesa di un simbolo religioso che viene ne-
gato «da presidi ideologizzati o post-
ideologizzati» e da «laicisti e fondamen-
talisti». L’iniziativa non è di partito, ma a-

perta a tutti, sottolinea Pagano, che por-
ta avanti una sensibilizzazione in scuo-
le, ospedali e altri luoghi pubblici, affin-
ché continuino a esporre simboli cri-
stiani come il Crocifisso. Le persone che
interverranno su Twitter attraverso gli
hashtag #SìalPresepe e #IdentitàèFutu-
ro saranno invitate a riflettere anche sul-
l’accoglienza e inclusione delle altre cul-
ture e religioni. E sulla sicurezza. «Dico-
no bene Renzi e Alfano, ma non si può
pensare di organizzarla, se poi si arretra

sul piano culturale e religioso. I vuoti, si
sa, vengono prima o poi colmati». Ciò di
cui oggi si ha bisogno, conclude Pagano,
è di un «pensiero forte». Nello stesso sen-
so si muove, sui social e nelle piazze, l’i-
niziativa dei giovani di Forza Italia "Un
presepe in ogni scuola". Il presepe, spie-
ga la deputata e leader di Fi-giovani, An-
nagrazia Calabria, «porta con sé un mes-
saggio di amore e solidarietà che non de-
ve essere sacrificato sull’altare di un ma-
linteso multiculturalismo». (G.San.)

Roma. Giuseppe Sala scioglie le riserve die-
tro le quinte della Scala. Ieri avrebbe confer-
mato al premier Matteo Renzi la disponibi-
lità a candidarsi alle primarie del Pd per la
poltrona di sindaco di Milano, convinto che
la sfida possa divenire un’occasione impor-
tante, se utilizzata per condividere gli impe-
gni per la città. Ma per un nodo che si scio-
glie, il segretario ne vede ancora tanti nel par-
tito. Finita la tregua per i banchetti di dome-
nica, ieri dalla minoranza Cuperlo e Bersani
sono tornati all’attacco. «Valuti Renzi se lo

schema attuale funziona – dice il primo – . A
me non pare. Io ho proposto un congresso
da fare presto che non discuta del premier»,
ma del doppio ruolo di segretario e capo del
governo. Incalza l’ex leader dem: «Il riformi-
smo radicale è un cambiamento che non si
annuncia, si attua. Mentre si va avanti solo
ad annunci». Se dunque il «giaguaro» ha per-
so le macchie è solo per la fine dell’era delle
leggi ad personam, dice Bersani. Replica il
vicesegretario Guerini: il doppio ruolo «lo
prevede lo statuto, voluto dal Congresso».


